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“Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”.

Dinanzi alla folla, che lo ha seguito dalle rive del mare di Galilea fin verso la montagna per
ascoltare la sua parola, Gesù dà inizio, con questa domanda, al miracolo della moltiplicazione dei
pani, che costituisce il significativo preludio al lungo discorso, nel quale si rivela al mondo come il
vero pane della vita disceso dal cielo (cf. Gv 6,41).

1. Abbiamo ascoltato il racconto evangelico: con cinque pani d’orzo e con due pesci, messi a
disposizione da un ragazzo, Gesù sfama circa cinquemila uomini. Ma questi, non comprendendo
la profondità del “segno” in cui sono stati coinvolti, sono convinti di aver trovato finalmente il Re-
Messia, che risolverà i problemi politici ed economici della loro Nazione. Di fronte a tale ottuso
fraintendimento della sua missione, Gesù si ritira, tutto solo, sulla montagna.

Anche noi, Sorelle e Fratelli carissimi, abbiamo seguito Gesù e continuiamo a seguirlo. Ma
possiamo e dobbiamo chiederci: con quale atteggiamento interiore?Con quello autentico della
fede, che Gesù attendeva dagli Apostoli e dalla folla sfamata, oppure con un atteggiamento di
incomprensione? Gesù si presentava in quella occasione come, anzi più di Mosè, che nel deserto
aveva sfamato il popolo israelita durante l’esodo; si presentava come, anzi più di Eliseo, che con
venti pani d’orzo e di farro aveva dato da mangiare a cento persone. Gesù si manifestava, e si
manifesta oggi a noi, come Colui che è capace di saziare per sempre la fame del nostro cuore: “Io
sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (Gv
6,33).

E l’uomo, specialmente quello contemporaneo, ha tanta fame: fame di verità, di giustizia, di



amore, di pace, di bellezza; ma, soprattutto, fame di Dio. “Noi dobbiamo essere affamati di Dio!”
esclama Sant’Agostino (“famelici Dei esse debemus” (S. Agostino, Enarrat. in Ps. 146, 17: PL
37,1895ss.). È lui, il Padre celeste, che ci dona il vero pane!

2. Questo pane, di cui abbiamo bisogno, è anzitutto il Cristo, il quale si dona a noi nei segni
sacramentali dell’Eucaristia, e ci fa sentire, in ogni Messa, le parole dell’ultima Cena: “Prendete e
mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”. Col sacramento del pane
eucaristico – afferma il Concilio Vaticano II – “viene rappresentata e prodotta l’unità dei fedeli, che
costituiscono un solo Corpo in Cristo (cf. 1Cor 10,17). Tutti gli uomini sono chiamati a questa
unione con Cristo che è luce del mondo; da lui veniamo, per lui viviamo, a lui siamo diretti” (Lumen
Gentium, 3).

Il pane di cui abbiamo bisogno è, inoltre, la parola di Dio, perché “non di solo pane vivrà l’uomo,
ma di ogni parola che procede dalla bocca di Dio” (Mt 4,4; cf. Dt 8,3). Indubbiamente, anche gli
uomini possono esprimere e pronunciare parole di alto valore. Ma la storia ci mostra come le
parole degli uomini siano talvolta insufficienti, ambigue, deludenti, tendenziose; mentre la Parola
di Dio è piena di verità (cf. 2Sam 7,28;1Cor 15,26); è retta (Sal 33,4); è stabile e rimane in eterno
(cf. Sal 119,89;1Pt 1,25). 

Dobbiamo metterci continuamente in religioso ascolto di tale Parola; assumerla come criterio del
nostro modo di pensare e di agire; conoscerla, mediante l’assidua lettura e la personale
meditazione; ma, specialmente, dobbiamo farla nostra, realizzarla, giorno dopo giorno, in ogni
nostro comportamento.

Il pane, infine, di cui abbiamo bisogno, è la grazia; e dobbiamo invocarla, chiederla con sincera
umiltà e con instancabile costanza, ben sapendo che essa è quanto di più prezioso possiamo
possedere.

3. Il cammino della nostra vita, tracciatoci dall’amore provvidenziale di Dio, è misterioso, talvolta
umanamente incomprensibile, e quasi sempre duro e difficile. Ma il Padre ci dona il “pane del
cielo” (cf. Gv 6,32), per essere rinfrancati nel nostro pellegrinaggio sulla terra.

Mi piace concludere con un passo di Sant’Agostino, che sintetizza mirabilmente quanto abbiamo
meditato: “Si comprende molto bene... come la tua Eucaristia sia il cibo quotidiano. Sanno infatti i
fedeli che cosa essi ricevono ed è bene che essi ricevano il pane quotidiano necessario per
questo tempo. Pregano per loro stessi, per diventare buoni, per essere perseveranti nella bontà,
nella fede, e nella vita buona... la parola di Dio, che ogni giorno viene a voi spiegata e, in un certo
senso, spezzata, è anch’essa pane quotidiano” (S. Agostino, Sermo 58, IV: PL 38,395).

Che Cristo Gesù moltiplichi sempre, anche per noi, il suo pane!
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Così sia!
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